
OnorevoleFassino,allafine il
ministroCalderolihagettato la
spugna...
Bene, era ora. Avrebbe dovuto abban-
donare prima. Le sue dimissioni dal
governo sono l’epilogo naturale di
una brutta vicenda che ha gettato altro
discredito sull’immagine internazio-
nale del nostro Paese...
Casopoliticochiusoaquesto
punto?
Assolutamente no. Il caso non può es-
sere relegato al rango dell’incidente di
percorso. È il governo, infatti, che de-
ve rispondere del comportamento dei
suoi ministri. È il governo che deve di-
re al Paese come intenda rimediare e
quali atti intenda compiere per tra-
smettere alla Libia e all’intero mondo
islamico un’immagine dell’Italia di-
versa da quella che ha dato Caldero-
li...
IlpresidentedellaCamerahagià
convocato icapigruppo.Per
renderepossibile lecomunicazioni
delgovernoalParlamentoserve
l’unanimità,però...
Bordon, Angius, Violante e Casta-
gnetti avevano già chiesto che l’esecu-
tivo riferisse alle Camere sulla vicen-
da. Il governo deve dire al Paese quali
atti intenda compiere per ristabilire
quella normalità di rapporti e quella
intensità di cooperazione che oggi so-
no indispensabili per evitare che pre-
valgano nei Paesi arabi e nelle società
islamiche derive fanatiche e tentazio-
ni integraliste.
IlpresidentedelSenatodefinisce le
dimissionidiCalderoli “unattodi
responsabilità”.Leièd’accordo?
Quelle dimissioni sono, al contrario,
un atto dovuto che non aveva alternati-
ve. Calderoli, con la vicenda della ma-
glietta, ha compiuto un gesto gravissi-
mo. La parola responsabilità usiamola
in modo più appropriato, quindi, visto
quel che è successo.
Secondolei laprovocazioneanti
Islamdell’exministroavràaltre
conseguenze?
Io credo che le manifestazioni di Ben-
gasi rendano ancora più evidente il
solco profondo che si è scavato tra Oc-
cidente da una parte e paesi arabi e so-
cietà islamiche dall’altra. Dall’11 set-
tembre in poi si e determinata una crisi
di rapporti che è diventata via via sem-
pre più profonda. La guerra in Iraq, co-
munque la si voglia giudicare, è stata
percepita dalle opinioni pubblica dei
paesi islamici come una guerra del-
l’Occidente contro di loro. La vittoria
di Hamas in Palestina ha dimostrato
quanto il radicalismo possa prendere
piede. La vicenda iraniana è l’ulterio-
re spia che tendenze integralistiche e
fanatiche vanno allargandosi, da ri-
strette frange a opinioni pubbliche più
estese.
Latesidimolti,compreso
Calderoli,èche l’Occidentedebba
reagireedebbadifendersi...

Non ci si difende gettando benzina sul
fuoco. Bisogna evitare di compromet-
tere i processi democratici maturati fa-
ticosamente in diversi paesi arabi.
Penso a ciò che è avvenuto in alcuni
emirati, in Marocco, in Giordania.
Penso alle prime elezioni presidenzia-
li libere in Egitto, alla primavera di
Beirut, ecc. Questi segnali ci dicono
che nel mondo islamico stanno emer-
gendo forze democratiche e riformiste
che devono essere sostenute perché
credono in un Islam non integralista.
In un Islam, cioè, che non si consideri
autosufficiente e isolato dal mondo.
Per questo è molto importante che tut-
ti i governi, in particolare quelli occi-
dentali, assumano un atteggiamento
responsabile. Non ci possiamo per-
mettere guerre di civiltà e di religione.
Meno che meno una contrapposizione
tra Occidente e resto del mondo. An-
che per questo i comportamenti tenuti
da Calderoli sono irresponsabili.
Unbelpo’dibenzinaerastato

versatosul fuocodallevignette
satirichepubblicatesuigiornali
danesi...
La satira è fondata sull’ironia e sulla
caricatura. Come tale deve essere rico-
nosciuta e accettata. La satira, tutta-
via, deve sapere individuare il limite
senza il quale si trasforma in offesa.
Deve essere sempre capace, in sostan-
za, di rispettare la sensibilità religiosa
e i sentimenti di vaste opinioni pubbli-
che. Detto questo. È giusto anche sol-
lecitare i governi dei paesi arabi e isla-
mici a essere rispettosi delle altre reli-
gioni, così come loro chiedono rispet-
to verso l’Islam. Deve esserci, cioè,
una condizione di reciprocità nella li-
bertà di esercizio del culto religioso.
LedimissionidiCalderoli
placherannoglianimioildannoper
ilnostroPaeseormaiè
irrimediabile?
Mi auguro che il clima possa rassere-
narsi. Atteggiamenti come quelli di
Calderoli offrono un’immagine defor-
mata dell’Italia, aprono una crisi nel
rapporto con i paesi arabi, rischiano di
provocare ritorsioni sui tanti italiani
che in questi paesi vivono e lavorano.
Per questo è più che mai necessario
che anche il centrosinistra, in queste
settimane, si faccia carico di mandare
messaggi forti al mondo islamico e ai
paesi arabi. Sottolineando, intanto,
che le posizioni di Calderoli non ris-
pecchiano i sentimenti del popolo ita-

liano e che l’Italia ha sempre creduto e
crede in una politica di cooperazione e
di dialogo tra culture, civiltà e religio-
ni diverse. Il cittadino Calderoli può
pensare quello che vuole, il ministro
Calderoli no. Nel momento in cui
compie certi atti, infatti, lo fa in nome
del governo e come rappresentante
dell’Italia. Evidente, quindi, che ave-
va il dovere di rimediare. Il suo, tra
l’altro, non è stato un atteggiamento
estemporaneo. Già nelle scorse setti-
mane aveva assunto posizioni molto
gravi.
BerlusconieFini leavevano
censurateperò...
Si, ma si erano limitati a questo. Berlu-
sconi poteva usare da subito tutti gli
strumenti di pressione che ha per per-
suadere il suo ministro a dimettersi.
Calderoli non ha modificato di una
virgola le dichiarazioni che aveva fat-
to, poi le ha perfino aggravate con la
vicenda della maglietta. Spalleggiato,
in questo, dalla Lega che non ha preso
le distanze da lui. Altri esponenti le-
ghisti, tra l’altro, si sono pronunciati
nella stessa direzione di Calderoli. In
realtà l’episodio libico dimostra, se ce
ne fosse ancora bisogno, quanto l’Ita-
lia avrebbe necessità impellente di un
governo diverso da quello che c’è. Di
una classe dirigente che abbia rispetto
delle istituzioni e senso di responabili-
tà. Anche per questo è necessario che
gli italiani, con il loro voto, affidino il

Paese a chi mostra più maturità e re-
sponsabilità.
L’Italiagovernatadall’Unionecome
favorirebbele“forzeriformiste”nel
mondoarabo?
Serve una iniziativa per la pace in Me-
dio oriente, che sbarri la strada alle
tendenze più radicali che rischiano di
fare arretrare l’intera situazione del-
l’area a molti anni fa. Penso che la po-
sizione di Hamas, di non riconoscere
Israele, e quella di alcuni suoi settori,
di insistere sulla provvisorietà di quel-
lo Stato, siano assolutamente inaccet-
tabili. Occorre riprendere una forte
iniziativa del “quartetto” - Onu, Rus-
sia, Usa e Ue - che solleciti Hamas ad
assumere la piattaforma indicata dalla
Road Map, compreso il pieno ricono-
scimento della legittimità dello Stato
di Israele, e sulla base di questo per-
corso, si riapra subito un negoziato
per garantire sia i diritti di Israele sia
quelli del popolo palestinese.
SulMedioOrientegravaanche la
crisidelnucleare in Iran...
Serve una iniziativa europea, a cui
l'Italia deve concorrere attivamente,
per ricercare una soluzione politica al-
la grave crisi che si profila. Le autorità
iraniane forniscano le garanzie neces-
sarie per dimostrare che le tecnologie
nucleari avranno un utilizzo esclusiva-
mente pacifico. Di pari passo a una
forte iniziativa politica e di pressione
nei confronti di Teheran, però, biso-

gna rilanciare un’azione per la riduzio-
ne degli armamenti nucleari in tutta la
regione. La comunità internazionale
sarà più forte nel chiedere all’Iran di
non dotarsi di un armamento nucleare
se, contemporaneamente, spingerà al-
tri paesi della regione a ridurre i loro
arsenali nucleari.
Perquelcheriguarda l’Iraq?
Lì va rilanciata un’iniziativa per acce-
lerare la transizione politica, sostenen-
do le nuove autorità irachene e il per-
corso istituzionale compiuto nel
2005. La fuoriuscita delle truppe stra-
niere, comprese quelle italiane da far
rientrare entro il 2006, va accompa-
gnata dall’offerta all’Iraq del soste-
gno economico e politico necessario a
favorire la crescita e la stabilizzazione
della democrazia. Più in generale van-
no rilanciati il dialogo interreligioso e
interculturale e, insieme, una coopera-
zione economica che offra l’immagi-
ne di un Occidente che vuole costruire
il futuro del Pianeta insieme all’Islam
e non contro l’Islam.
Segretario, ildirettoredelnostro
giornaleparladi “filonero”del
razzismoedella intolleranzache
uniscenellaCdlLegaealleanze
neofascistediBerlusconi.Leiè
d’accordo?
C’è spregiudicatezza e assenza di
qualsiasi sensibilità democratica. Ber-
lusconi, con grande disinvoltura, si al-
lea con forze che inneggiano aperta-

mente al fascismo e al nazismo e in-
clude nella propria maggioranza Cal-
deroli, Borghezio e altri che non han-
no paura di assumere comportamenti
molto vicini al razzismo e alla xenofo-
bia. Tutto questo rende ancora più evi-
dente l’inaffidabilità del Presidente
del Consiglio e di questa maggioran-
za.
Unacampagnaacquistielettorale
perrastrellare ilmassimodei
consensi.Asentire ilpremier i
sondaggi lopremierebbero...
Berlusconi vuol far credere di avere
voti che in realtà non ha. Parla di
“brogli” ma l’unico che imbroglia le
carte è lui. Sta sviluppando una vera e
propria guerra psicologica per convin-
cere gli elettori sul fatto che ha recupe-
rato il terreno perso e che può vincere.
Berlusconi, in sostanza, punta a rimo-
tivare il suo elettorato e a persuadere
eventuali settori incerti che possono fi-
darsi di lui. È l’ultimo atto di una stra-
tegia dell’inganno che non teme di

stracciare tutte e regole. Dall’approva-
zione frettolosa di una legge elettorale
volutamente pensata per rendere più
difficile il compito di chi dovrà gover-
nare; al prolungamento artificioso del-
la legislatura, anche se il rigore del
Presidente della Repubblica ha impe-
dito questo ennesimo strappo; all’in-
vasione di radio e tv; fino al tentativo,
con il sondaggio americano, di altera-
re la realtà che tutti i sondaggisti italia-
ni fotografano dando il centrosinistra
in vantaggio.
Il vantaggiodell’Unionesisarebbe
ridottoancheper isondaggisti
italiani...
Questo non significa che Berlusconi
abbia la vittoria in tasca, come lui vor-
rebbe far credere. Certo, il fatto che
abbia ottenuto qualche piccolo recupe-
ro deve metterci tutti sull’avviso: an-
che il centrosinistra non ha già vinto.
Bisogna mettere in campo tutta la mo-
bilitazione di cui siamo capaci, quin-
di. Far giungere a ogni elettrice e elet-
tore la nostra voce, i nostri program-
mi, la nostra ricerca del voto, la cono-
scenza dei nostri candidati. Abbiamo
energie grandi, lo si è visto in occasio-
ne delle primarie e del quasi milione
di firme raccolto per il referendum
contro il brutto strappo costituzionale
imposto a maggioranza dalla destra.
Dobbiamo saper esprimere al più pre-
sto tutte le nostre forze e tutta la nostra
unità. Senza alcun risparmio.

«Una iniziativa forte
in Medio Oriente che
sbarri la strada
alle tendenze più radicali
e aiuti la democrazia»

«Berlusconi cerca di
alterare la realtà
anche con i sondaggi.
Vuol farci credere di avere
vinto. Ma è una bugia »

■ diNinniAndriolo /Roma
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Fassino: «Le dimissioni
non chiudono il caso»

IL GOVERNO RENDA CONTO Il segretario dei Ds

guarda con allarme alla vicenda che rischia di scavare

un solco tra Italia e mondo Islamico. Alle irresponsabi-

li iniziative di Calderoli Berlusconi ha risposto con dei

semplici inviti. E la Lega non lo ha mai sconfessato.

Serve una iniziativa politica internazionale

Il centrosinistra ha grandi
energie e lo ha dimostrato
ora dobbiamo esprimerle

senza alcun risparmio
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L’Italia ha bisogno
di un governo e di una
classe dirigente degne
di un grande Paese
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